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dei Valori: IdV; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord Padania: LNP; Partito
Democratico: PD; Per il Terzo Polo (ApI-FLI): Per il Terzo Polo (ApI-FLI); Unione di
Centro, SVP e Autonomie (Union Valdôtaine, MAIE, Verso Nord, Movimento
Repubblicani Europei, Partito Liberale Italiano): UDC-SVP-AUT:UV-MAIE-VN-MRE-
PLI; Misto: Misto; Misto-MPA-Movimento per le Autonomie-Alleati per il Sud: Misto-
MPA-AS; Misto-Partecipazione Democratica: Misto-ParDem.



21 luglio 2011 Commissioni 7ª e 8ª riunite– 3 –

COMMISSIONI 7ª e 8ª RIUNITE

7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)

8ª (Lavori pubblici, comunicazioni)

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari

Riunione n. 1

Presidenza del Presidente della 7ª Commissione

POSSA

Orario: dalle ore 8,30 alle ore 9,30

AUDIZIONE INFORMALE DEL PRESIDENTE DELL’AUTORITÀ PER LE GARANZIE

NELLE COMUNICAZIONI SULLE PROBLEMATICHE EMERSE NEL SETTORE INTER-

NET IN MATERIA DI DIRITTO D’AUTORE
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A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Plenaria

311ª Seduta

Presidenza del Vice Presidente
BENEDETTI VALENTINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’interno Sonia Viale.

La seduta inizia alle ore 12,30.

IN SEDE REFERENTE

(2825) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 giugno 2011, n. 89,

recante disposizioni urgenti per il completamento dell’attuazione della direttiva 2004/38/

CE sulla libera circolazione dei cittadini comunitari e per il recepimento della direttiva

2008/115/CE sul rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi irregolari, approvato dalla Camera

dei deputati

(Seguito dell’esame e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seconda seduta pomeridiana del 20
luglio.

Riprende la trattazione degli emendamenti, pubblicati in allegato alla
prima seduta pomeridiana del 20 luglio.

Il senatore BIANCO (PD) sottolinea il significato delle proposte di
modifica presentate dai senatori del suo Gruppo, tendenti a migliorare il
testo emanato dal Governo che, a suo avviso, non emenda compiutamente
gli errori nella disciplina sull’immigrazione contenuti in atti legislativi ap-
provati nella legislatura corrente e in quelle passate.

Evoca il carattere epocale dei fenomeni migratori, che hanno determi-
nato un evidente rivolgimento demografico dell’Europa, la cui popola-
zione si è notevolmente ridotta in confronto a quella dell’Africa, nono-
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stante il forte afflusso di immigrati dalle aree più povere, a causa di tassi
di natalità molto ridotti.

Di fronte alla complessità della questione migratoria, è necessaria una
risposta non ispirata a scopi propagandistici. Non si possono trascurare, a
suo avviso, le misure contro l’immigrazione clandestina, per tutelare anzi-
tutto gli stessi migranti e per contrastare il diffondersi di fenomeni mala-
vitosi connessi. La politica dell’immigrazione, tuttavia, dovrebbe basarsi
piuttosto sulla ricerca di accordi bilaterali con i Paesi di provenienza, pur-
ché sia escluso comunque il reato di immigrazione irregolare. In propo-
sito, osserva che un prolungamento del trattenimento nei centri di identi-
ficazione e di espulsione fino a diciotto mesi assomiglia piuttosto a una
pena detentiva ed è comunque irragionevole rispetto alla finalità di iden-
tificare lo straniero irregolare.

In conclusione, ribadisce la netta contrarietà del suo Gruppo e au-
spica che la maggioranza e il Governo accolgano le proposte avanzate
su specifiche e rilevanti questioni.

Terminata la fase di illustrazione degli emendamenti, il PRESI-
DENTE propone di rinviare il seguito dell’esame ad altra seduta.

La Commissione conviene.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 12,45.
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B I L A N C I O (5ª)

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Plenaria

557ª Seduta

Presidenza del Presidente
AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Gentile.

La seduta inizia alle ore 9,15.

IN SEDE CONSULTIVA

(2824) Conversione in legge del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, recante proroga
degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace e di sta-
bilizzazione, nonché delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia e dispo-
sizioni per l’attuazione delle Risoluzioni 1970 (2011) e 1973 (2011) adottate dal Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Misure urgenti antipirateria

(Parere all’Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)

Il presidente AZZOLLINI comunica che sono pervenuti dall’Assem-
blea gli ulteriori emendamenti al disegno di legge in titolo, approvati dalle
Commissioni 3ª e 4ª riunite nel corso dell’esame in sede referente e la ri-
formulazione dell’emendamento 7.100 (testo 2).

Il senatore MORANDO (PD) chiede chiarimenti sulla portata norma-
tiva dell’emendamento 7.100 (testo 2).

Dopo che il presidente AZZOLLINI ha fornito i chiarimenti richiesti,
il relatore TANCREDI (PdL) propone l’approvazione di una parere non
ostativo sugli emendamenti in esame.

La Commissione approva la proposta di parere non ostativo testé
avanzata dal Relatore.
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SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente AZZOLLINI avverte che la prossima settimana verrà
esaminato l’atto del Governo n. 365, recante meccanismi sanzionatori e
premiali relativi a regioni ed enti locali, tenendo conto del fatto che,
presso la Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fi-
scale, è stata predisposta una bozza di nuovo testo che modifica, in più
punti, la versione iniziale del provvedimento.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 9,30.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Plenaria

307ª Seduta

Presidenza del Presidente
GRILLO

La seduta inizia alle ore 9,20.

IN SEDE REFERENTE

(143) MENARDI. – Modifiche alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, in materia di ordina-
mento portuale

(263) Marco FILIPPI ed altri. – Riforma della legislazione in materia portuale

(754) GRILLO ed altri. – Riforma della legislazione in materia portuale

(2403) Riforma della legislazione in materia portuale

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.

Il presidente GRILLO (PdL) illustra una nuova formulazione dell’e-
mendamento da inviare alla 5ª Commissione, al fine di superare i dubbi
emersi nel corso della trattazione del provvedimento in tale sede.

Il senatore Marco FILIPPI (PD) coglie l’occasione per ribadire l’esi-
genza di far sı̀ che la crescita dei traffici costituisca elemento di stimolo e
di volano per le infrastrutture e gli investimenti promossi in ambito portuale.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,30.
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I G I E N E E S A N I T À (12ª)

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Plenaria

272ª Seduta

Presidenza del Presidente
TOMASSINI

Interviene, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, il dottor Ro-

berto Antonini, Commissario nazionale dei volontari del soccorso della

Croce Rossa Italiana.

La seduta inizia alle ore 8,40.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE comunica che è stata chiesta la trasmissione audio-
visiva a circuito chiuso per la procedura che sta per iniziare e che la Pre-
sidenza del Senato ha già preventivamente fatto conoscere il proprio as-
senso. Inoltre, della stessa procedura sarà pubblicato il resoconto steno-
grafico.

La Commissione prende atto.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulla Croce Rossa Italiana con particolare riguardo

ai rapporti contrattuali nell’ambito sanitario del soccorso e alle prospettive di svi-

luppo delle attività istituzionalmente svolte: audizione di esperti

Riprende l’indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 7 luglio
scorso.

Il dottor ANTONINI rende noto in primo luogo come la componente
dei Volontari del soccorso della Croce rossa italiana costituisca la più nu-
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merosa attualmente in servizio attivo, contando al suo interno circa 90.000
soci attivi e distribuita capillarmente su tutto il territorio nazionale nel-
l’ambito di 1.273 gruppi. Fa quindi presente che per acquisire la titolarità
di volontario si rende necessaria la frequenza di un corso base, ai fini del-
l’apprendimento dei principi di primo soccorso e delle manovre salvavita,
al termine del quale è previsto un esame propedeutico ai fini dell’accesso
agli ulteriori corsi di formazione. Dopo aver richiamato i principali conte-
nuti del regolamento che disciplina le attività interne, illustra l’organizza-
zione territoriale suddivisa in ispettorati a livello nazionale, regionale e
provinciale con funzioni di coordinamento, laddove gli ispettorati locali
costituiscono le vere unità operative sul territorio.

Dà quindi conto del complesso delle attività svolte dai volontari del
soccorso, soffermandosi in primo luogo sull’area sociosanitaria, con parti-
colare riferimento alle attività in regime convenzionale con le strutture ter-
ritoriali del 118 per i servizi di emergenza e urgenza, al trasporto degli
infermi, all’assistenza in occasione di grandi eventi, al trasporto in emer-
genza di organi per trapianti, sangue ed emoderivati, nonché alle attività
di formazione per il soccorso aziendale e di educazione alla sicurezza stra-
dale. In secondo luogo, un’area particolarmente rilevante è rappresentata
dall’attività di preparazione e risposta alle emergenze, mediante forma-
zione di base rivolta a tutti i soci attivi nonché corsi di addestramento spe-
cifico per i ruoli di coordinamento, ai fini dei piani di intervento quale
risposta operativa in casi di calamità e di emergenze umanitarie. Dà quindi
conto dell’elevato novero di attività sociali, quali l’assistenza domiciliare
e di fornitura farmaci, l’assistenza ad anziani, minori e diversamente abili,
la terapia riabilitativa anche mediante l’ippoterapia. Dopo aver evidenziato
le finalità delle attività psicosociali, si sofferma sulle attività di soccorso
di natura speciale, rilevando in tal senso l’estrema importanza delle atti-
vità di simulazione di eventi traumatici utilizzati ai fini dei corsi di adde-
stramento, mediante specifiche tecniche di trucco e recitazione.

Conclude precisando come la formazione resti uno dei punti cardine
della Croce rossa italiana, individuando per ogni settore di attività un per-
corso formativo specifico nella prospettiva di garantire un servizio quali-
ficato in favore delle categorie più vulnerabili. Consegna quindi alla Com-
missione un documento illustrativo delle considerazioni svolte.

Il senatore GUSTAVINO (UDC-SVP-AUT:UV-MAIE-VN-MRE-PLI),
dopo aver sottolineato come la componente dei volontari del soccorso
della Croce Rossa Italiana fornisce un contributo straordinario alla vita
dei cittadini, rileva l’esigenza di una riflessione sul tema della riorganiz-
zazione di tale ente, nell’ottica di reperire le risorse finanziarie necessarie
per le molteplici attività illustrate dal dottor Antonini e di salvaguardare il
ruolo del volontario. In particolare, ricorda come le rappresentanze sinda-
cali hanno espresso preoccupazione nei confronti della prospettiva della
privatizzazione della Croce Rossa Italiana: rispetto a questo scenario, po-
trebbe essere quindi utile la valutazione del soggetto audito, anche alla
luce delle esperienze maturate in altri Paesi.
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Il senatore SACCOMANNO (PdL), dopo aver ringraziato il soggetto
audito che ha descritto l’apporto fornito in modo apprezzabile dal mondo
del volontariato ed aver ricordato le finalità della procedura informativa in
titolo, rileva come i percorsi formativi indicati appaiono senz’altro posi-
tivi, sebbene sia necessario per la Commissione, anche in continuità con
l’indagine conoscitiva svolta sul tema della emergenza-urgenza, racco-
gliere maggiori elementi informativi sul rapporto tra la componente volon-
taristica ed il servizio del 118. Infatti, è emerso che in tale ambito non
sussiste un servizio del 118 oggetto di un’apposita certificazione, certifi-
cazione che, a suo avviso, dovrebbe essere effettuata da organismi terzi.
Pertanto, sollecita il soggetto audito a esprimere le sue valutazioni in or-
dine a questo specifico aspetto, in quanto tali certificazioni, attraverso pre-
cisi centri di responsabilità, aiuterebbero a tracciare i flussi economici, con
le loro provenienze.

Inoltre, rispetto alla programmazione, potrebbe essere utile per la
Commissione acquisire l’ultima programmazione disponibile con il rela-
tivo preventivo di spesa; a tale riguardo, chiede quali figure concorrano
ad elaborare tali atti contabili. Dopo aver chiesto da quanto tempo il dot-
tor Antonini ricopra la carica di Commissario e se è prevista una sca-
denza, si sofferma sui rapporti tra l’ufficio centrale della Croce Rossa, an-
che al fine di conoscere gli ultimi budget. Peraltro, sarebbe opportuno ca-
pire se il Consiglio esecutivo funziona regolarmente ed acquisire le verba-
lizzazioni dell’ultimo anno di tale organismo per comprendere le dinami-
che di lavoro e di organizzazione.

Il senatore FOSSON (UDC-SVP-AUT:UV-MAIE-VN-MRE-PLI) rileva
come, in tutti gli scenari di riorganizzazione, il comitato locale della Valle
d’Aosta sia unificato a quello del Piemonte: a suo giudizio, non si com-
prendono le ragioni di tale opzione organizzativa che mortifica i volontari
valdostani e getta forti dubbi sulla linearità di talune scelte che mettono in
seria difficoltà le amministrazioni locali della Valle d’Aosta. Chiede, per-
tanto, al soggetto audito un suo giudizio su tale situazione.

Il PRESIDENTE si associa alla richiesta formulata dal senatore Fos-
son, ricordando le peculiarità della Valle d’Aosta, anche in ordine allo
svolgimento dei soccorsi da parte degli equipaggi, profilo sul quale, del
resto potrebbe essere opportuno comprendere se vi è uno standard uni-
forme per tutto il territorio nazionale.

Nel cedergli la parola per la replica, ricorda quindi al dottor Anto-
nini che potrà rispondere in modo più esaustivo ai quesiti posti dai sena-
tori, con la trasmissione dei dati richiesti, anche in un momento succes-
sivo, qualora non vi riuscisse nella seduta odierna.

Il dottor ANTONINI, rispondendo ai quesiti emersi nel corso del di-
battito, fa preliminarmente presente come, ferma restando l’esigenza di
una complessa riorganizzazione dell’Ente, occorra tuttavia preservare l’i-
dentità della componente dei volontari al fine di tutelare i valori sottesi
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alle attività della Croce Rossa. In questo quadro, ritiene a suo giudizio
preferibile operare una rivisitazione complessiva del sistema organizza-
tivo, ponendo al centro le attività svolte in luogo delle singole compo-
nenti. Resta inoltre oggetto di attenta valutazione la scelta in merito alla
natura giuridica più appropriata, sottolineando come a livello periferico
appaia preferibile individuare un assetto organizzativo più snello, di tipo
privatistico, ferma restando tuttavia l’esigenza di garantire tuttavia di un
sistema organico di controllo a livello nazionale o regionale. In tal senso,
ritiene quindi imprescindibile coinvolgere nei futuri assetti di riorganizza-
zione anche la componente del personale dipendente di Croce Rossa affin-
ché non residui alcuna dicotomia con quella dei volontari. Concorda
quindi con la necessità di pervenire ad una progressiva razionalizzazione
del patrimonio immobiliare, quale esigenza prioritaria per garantire la fun-
zionalità dell’Ente.

In merito all’esigenza di individuare forme di certificazione esterna
sui servizi erogati, fa presente come, pur non essendo Croce Rossa strut-
turata secondo un circuito autoreferenziato, tuttavia tale aspetto si pone
quale presupposto indispensabile per offrire servizi di supporto ad altre
istituzioni.

Dopo aver segnalato di aver assunto le funzioni di Commissario del-
l’ispettorato nazionale in concomitanza con il commissariamento del-
l’Ente, rende noto che la componente volontaristica di Croce Rossa non
dispone un’amministrazione propria, ma rientra nel circuito del bilancio
consolidato del comitato centrale, disponendo di un budget economico
specifico, rispetto al quale si impone l’obbligo di rispettare i meccanismi
del ciclo della spesa, dalla richiesta di autorizzazione alla rendicontazione.
A tale riguardo si riserva tuttavia di trasmettere elementi informativi inte-
grativi.

Nel sottolineare come il Consiglio esecutivo, in forza del commissa-
riamento dell’Ente, non sia più operativo da tempo, concorda con le osser-
vazioni evidenziate dal senatore Fosson in merito all’esigenza di riservare
una gestione autonoma al comitato regionale della Valle d’Aosta rispetto a
quello della Regione Piemonte, anche tenuto conto dell’impegno profuso
dai volontari valdostani che egli ha avuto modo di apprezzare in prece-
denti occasioni.

Il PRESIDENTE avverte quindi che la documentazione presentata
sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della
Commissione.

La Commissione prende atto.

Il PRESIDENTE, dopo aver ringraziato il dottor Antonini e i senatori
intervenuti nel dibattito, dichiara conclusa l’audizione.

Il seguito dell’indagine conoscitiva è quindi rinviato.
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SULL’AUDIZIONE INFORMALE DI RAPPRESENTANTI DELLE ASSOCIAZIONI IN

MATERIA DI MALATI CRONICI

Il PRESIDENTE rende noto che nella riunione di ieri dell’Ufficio di
Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi si è svolta l’audizione
informale di rappresentanti di Cittadinanzattiva – Coordinamento nazio-
nale associazione malati cronici (CnAMC), dell’Associazione nazionale
malati reumatici (ANMAR) e dell’associazione Educazione prevenzione
e ricerca sull’epatite C (EpaC), in merito ai profili diagnostico-terapeutici
connessi alle malattie cronico-degenerative. In quella sede è stata presen-
tata della documentazione che sarà resa disponibile, alla pubblica consul-
tazione, sulla pagina web della Commissione.

Nel corso della menzionata audizione informale è altresı̀ emersa
l’esigenza di valutare l’opportunità di svolgere un approfondimento in me-
rito alle lungaggini burocratiche da parte degli organi INPS ai fini dell’ac-
certamento dei presupposti sanitari in sede di procedura per il riconosci-
mento dell’invalidità civile e delle indennità di accompagnamento. Prima
di formulare una proposta sulle possibili iniziative che possano essere av-
viate da parte della Commissione in tal senso, si riserva di verificare pre-
liminarmente la possibile presenza di eventuali profili di sovrapposizione
con le competenze della Commissione lavoro, previdenza sociale, nonché
della Commissione d’inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro con
particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche».

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 9,35.
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari

Riunione n. 55

Presidenza del Presidente
D’ALÌ

Orario: dalle ore 14,30 alle ore 15

AUDIZIONE INFORMALE DI RAPPRESENTANTI DELL’ORDINE NAZIONALE

INGEGNERI SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2644 IN MATERIA DI PREVENZIONE

RISCHIO IDROGEOLOGICO

Plenaria

286ª Seduta

Presidenza del Presidente

D’ALÌ

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, il dottor

Stefano Ambrosini e il dottor Roberto Righettini in rappresentanza della

Comunità montana del Parco Alto Garda bresciano.

La seduta inizia alle ore 15.
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SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che è stata avanzata la richiesta, ai sensi
dell’articolo 33, comma 4, del Regolamento, di attivazione dell’impianto
audiovisivo e del segnale audio per l’audizione all’ordine del giorno della
seduta di oggi; il Presidente del Senato, previamente interpellato, ha fatto
conoscere il proprio assenso e pertanto, ove la Commissione convenga,
tale forma di pubblicità sarà adottata per il seguito della seduta.

Conviene la Commissione.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sulle problematiche relative alla produzione e alla

gestione dei rifiuti, con particolare riferimento ai costi posti a carico dei cittadini,

alla tracciabilità, al compostaggio, alla raccolta differenziata ed alla effettiva destina-

zione al recupero ed al riuso dei rifiuti o delle loro porzioni: audizione di rappresen-

tanti della Comunità montana Parco Alto Garda bresciano

Riprende l’indagine conoscitiva in titolo, sospesa nella seduta pome-
ridiana di ieri.

Il dottor AMBROSINI illustra approfonditamente le caratteristiche
geografiche, sociali ed economiche della Comunità montana del Parco del-
l’Alto Garda bresciano, sottolineando i cospicui flussi turistici, pari ad ol-
tre 2 milioni di presenze l’anno, che gravano sull’area relativa. Con par-
ticolare riferimento al tema della gestione e dello smaltimento dei rifiuti,
rispetto al bacino d’utenza interessato sono state avviate diverse azioni fi-
nalizzate alla sensibilizzazione della cittadinanza e di recente è stato av-
viato un progetto per la realizzazione di un’isola ecologica invisibile ai
rilievi aerofotogrammetrici. Illustra dettagliatamente un progetto di com-
postaggio locale e collettivo di origine svedese che permette la produzione
in loco di biocompost consentendo una notevole riduzione dei costi con-
nessi allo smaltimento dei rifiuti in capo agli utenti ed in capo alle ammi-
nistrazioni pubbliche competenti. Espone inoltre i dati relativi ad una ana-
lisi economica che attestano i tempi molto contenuti di ritorno degli inve-
stimenti e la sostanziale convenienza economica dell’adozione del sistema
svedese con particolare riferimento alle numerose strutture alberghiere
presenti nell’area della Comunità montana. In tale contesto è stato verifi-
cato che l’adozione della particolare impiantistica richiesta per il compo-
staggio locale permetterebbe ad utenze alberghiere di grandi dimensioni
un considerevole risparmio nella spesa per lo smaltimento dei rifiuti. A
tale riguardo fa presente che il progetto per il compostaggio locale incon-
tra talune difficoltà di carattere autorizzatorio relativo agli impianti, peral-
tro di dimensioni contenute, per la produzione del compost. Fa poi pre-
sente che nei luoghi sottoposti ad afflussi turistici particolarmente intensi
è stato proficuamente avviato l’utilizzo sperimentale di cestoni con com-
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pattatori integrati alimentati ad energia solare. Si sofferma infine sui pro-
getti di educazione ambientale comune avviati dalla Comunità montana
che, a fronte di costi sostenuti, realizzano un investimento dall’indubbio
ritorno nelle generazioni future.

La senatrice MAZZUCONI (PD) fa presente che la provincia po-
trebbe testare una delle macchine di compostaggio locale collettivo e
chiede maggiori informazioni in ordine alla complessità delle procedure
di autorizzazione ad esse relative.

Il senatore DELLA SETA (PD) osserva che le macchine di compo-
staggio locale collettivo devono ritenersi ricomprese tra gli impianti sog-
getti a procedura semplificata ai sensi del decreto ministeriale del 5 feb-
braio 1998, giacché tale decreto ammette a procedura semplificata la fra-
zione organica dei rifiuti solidi urbani raccolta separatamente entro il li-
mite di 200 tonnellate annue.

Il dottor AMBROSINI fa presente che in realtà le autorità provinciali
e statali competenti non hanno sinora fornito i chiarimenti richiesti in or-
dine alla procedura autorizzativa vigente rispetto alle macchine di compo-
staggio locale collettivo.

La senatrice MAZZUCONI (PD) domanda maggiori informazioni su-
gli scarichi in fogna delle macchine di compostaggio locale collettivo e
chiede per quale motivo la provincia di Brescia ha ritenuto non autorizza-
bile in via semplificata l’impiego delle stesse macchine.

Il dottor AMBROSINI, dopo aver osservato che la condensa in uscita
dalle macchine di compostaggio locale collettivo presenta valori a norma
per essere scaricata nelle acque nere, rileva che l’autorizzazione semplifi-
cata è ritenuta ammissibile solo per le macchine installate presso isole
ecologiche e non per quelle presenti presso i centri di raccolta differen-
ziata.

Il presidente D’ALÌ ringrazia gli auditi per il contributo fornito ai la-
vori della Commissione e dichiara conclusa l’audizione.

Il seguito dell’indagine conoscitiva è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sul fenomeno della mafia
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

Giovedı̀ 21 luglio 2011

VII Comitato

Verifica della normativa antimafia,
elaborazione di un testo unico

Riunione n. 9

Orario: dalle ore 8,50 alle ore 9,40
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Plenaria

Presidenza del Presidente

Massimo D’ALEMA

La seduta inizia alle ore 9.

Audizione del Capo di Stato maggiore della Difesa

Il Comitato procede all’audizione del Capo di Stato maggiore della
Difesa, generale Biagio ABRATE, il quale risponde alle domande poste
dal presidente D’ALEMA (PD), dal deputato ROSATO (PD) e dal sena-
tore BELISARIO (IdV).

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il presidente D’ALEMA (PD) svolge alcune comunicazioni concer-
nenti il calendario dei lavori.

La seduta termina alle ore 10,25.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’attuazione del federalismo fiscale

Giovedı̀ 21 luglio 2011

Plenaria

Presidenza del Presidente
Enrico LA LOGGIA

Intervengono il ministro per la semplificazione normativa, Roberto

Calderoli e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei

ministri, Francesco Belsito.

La seduta inizia alle ore 15,15.

Relazione semestrale di cui all’articolo 3, comma 5, della legge 5 maggio 2009, n. 42

(Esame e approvazione)

Enrico LA LOGGIA, presidente, avverte che l’ordine del giorno reca
l’esame della relazione semestrale di cui all’articolo 3, comma 5, della
legge 5 maggio 2009, n. 42, il quale dispone che la Commissione verifichi
lo stato di attuazione di quanto previsto dalla legge di delega e ne riferisca
«ogni sei mesi alle Camere fino alla conclusione della fase transitoria». In
proposito la presidenza, con la collaborazione degli uffici, ha curato la
predisposizione della relazione – la cui bozza, rammenta, è stata già in-
viata nei primi giorni di luglio ai tutti i membri della Commissione – sulla
quale invita i colleghi che ne ravvisino la necessità, di segnalare eventuali
proposte di modifica.

In ordine al contenuto della stessa, rammenta che nella prima rela-
zione semestrale, relativa allo stato di attuazione della delega alla data
del 30 novembre 2010 è stato delineato il quadro normativo sugli organi
e sulle procedure che presiedono all’attuazione della delega. Tali aspetti,
pertanto, vengono solo sinteticamente riproposti nella presente relazione,
non essendo nel frattempo intervenuti per essi mutamenti del quadro nor-
mativo, ad eccezione dei nuovi termini di delega introdotti con la legge n.
85 del 2011 e dell’intervenuta istituzione della Conferenza permanente per
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il coordinamento della finanza pubblica. La relazione, pertanto, ha la fina-

lità di aggiornare il quadro attuativo della delega rispetto al precedente do-
cumento, esponendo la situazione risultante alla data del 21 luglio 2011:

in proposito, oltre ad un prospetto riassuntivo sull’intervenuta attuazione
o meno di ciascuna delle disposizioni di delega recate dalla legge n. 42

del 2009, si illustrano tutti i decreti legislativi finora emanati, Si dà poi
conto dell’attività degli altri organi previsti dalla stessa legge n. 42, ripor-

tando infine nella parte conclusiva alcune indicazioni circa aspetti della
delega che possano ritenersi ancora da affrontare ovvero da completare.

In un apposito allegato sono inoltre riportati per ogni provvedimento, posti
a raffronto, il testo iniziale trasmesso alle Camere e quello pubblicato

nella Gazzetta Ufficiale, al fine di evidenziare le modifiche e le integra-
zioni che a seguito dell’esame svolto in Commissione hanno arricchito

e precisato i contenuti di ciascuno dei decreti legislativi finora emanati.
Un ulteriore allegato riporta un quadro complessivo degli adempimenti at-

tuativi previsti dai decreti legislativi medesimi

Va precisato che, benché la relazione in esame avrebbe dovuto far

riferimento al termine del 31 maggio 2011 (atteso che la precedente rela-
zione illustrava l’attuazione della delega al 30 novembre 2010), si ritiene

più opportuno esporre la situazione come risultante alla data del 21 luglio
sopradetta, al fine di dar conto anche dell’esame dello schema di decreto

legislativo sui meccanismi sanzionatori e premiali per gli enti territoriali
(atto n. 365).

Il senatore Paolo FRANCO (LNP) osserva come il percorso attuativo
della delega, recentemente prolungato sia nel termine finale di esercizio

sia riguardo al periodo previsto per l’emanazione dei decreti correttivi,
consente che le esigenze di modifica ed integrazione dei provvedimenti

emanati possano apportarsi in relazione alle necessità che via via si mani-
festeranno. Ritiene pertanto che la puntuale indicazione dei futuri inter-

venti attuativi da operare, come indicato nella parte della relazione concer-
nente le questioni da affrontare, possa assumere di fatto un carattere vin-

colante, che in quanto tale potrebbe risultare non coerente con la piena
autonomia decisionale propria della Commissione.

Enrico LA LOGGIA, presidente esclude che la relazione, nella se-
zione indicata dal senatore Franco, possa produrre vincoli nei confronti

della Commissione, atteso il valore soltanto ricognitivo delle questioni
ivi indicate.

Il deputato Linda LANZILLOTTA (Misto-ApI) conviene con quanto

precisato dal Presidente, atteso che in ogni caso l’iniziativa sugli schemi
di decreto legislativo è rimessa al Governo, e che inoltre la Commissione

può, in relazione alle circostanze che emergeranno, fornire al Governo
medesimo tutte le indicazioni in ordine ai possibili interventi correttivi.
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Il deputato Rolando NANNICINI (PD) in riferimento alla sezione
della relazione in questione, segnala l’opportunità di prevedere che gli in-
terventi sulle modalità di riparto del fondo sperimentale di riequilibrio per
i comuni siano considerati non tra gli argomenti su cui condurre attività di
verifica, bensı̀ tra i temi oggetto di decreti legislativi di modifica.

Il ministro Roberto CALDEROLI nel segnalare, su tale ultima que-
stione, che il fondo di riequilibrio è una materia oggetto di provvedimenti
volti ad assicurarne l’operatività, e pertanto al momento da considerarsi
necessariamente inclusa tra i temi da verificare, come si prevede nella re-
lazione in esame, osserva che la stessa reca una elencazione di questioni
che comunque non può comportare vincoli né sull’iniziativa del Governo
in ordine ai decreti legislativi attuativi della delega (o correttivi di quelli
già emanati), né sulla futura attività della Commissione.

Enrico LA LOGGIA, presidente alla luce delle osservazioni espresse
e dei chiarimenti forniti, nessun altro chiedendo di intervenire, pone in vo-
tazione la relazione.

La Commissione approva.

Enrico LA LOGGIA, presidente, ricorda che il documento approvato
nella seduta odierna (vedi allegato 1) sarà trasmesso ai Presidenti delle
due Camere. Ritiene peraltro opportuno, in considerazione della consi-
stenza dell’allegato alla Relazione relativo ai testi a fronte tra lo schema
originario e il testo definitivo di ciascun schema di decreto, di non proce-
dere alla pubblicazione dello stesso nel resoconto della seduta odierna, in-
cludendolo invece ovviamente nell’apposito documento Doc. XVI-bis, di
prossima pubblicazione.

La seduta termina alle ore 15,40.

Atti del Governo

Presidenza del Presidente
Enrico LA LOGGIA

Intervengono il ministro per la semplificazione normativa, Roberto

Calderoli e il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei

ministri, Francesco Belsito.

La seduta inizia alle ore 15,40.
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Schema di decreto legislativo recante meccanismi sanzionatori e premiali relativi a re-

gioni, province e comuni (Atto n. 365)

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del regolamento, e rinvio)

La Commissione prosegue l’esame dello schema di decreto all’ordine
del giorno, rinviato, da ultimo, nella seduta del 13 luglio 2011.

Enrico LA LOGGIA, presidente, comunica che, in relazione alla ri-
chiesta deliberata dalla Commissione nella seduta del 13 luglio 2011, il
Presidente della Camera dei deputati, d’intesa con il Presidente del Senato,
ha disposto, sulla base di quanto previsto dall’articolo 3, comma 5, della
legge n. 42 del 2009, la proroga di venti giorni del termine per l’espres-
sione del parere da parte della Commissione sullo schema in esame. Il
predetto termine verrà pertanto a scadere il 7 agosto 2011.

Enrico LA LOGGIA, presidente e relatore, nell’illustrare la proposta
di parere, che è il risultato di una intensa attività istruttoria svoltasi, come
di consueto, attraverso riunioni tecniche ed un confronto aperto e costrut-
tivo tra i relatori e il Ministro, segnala come tale attività abbia reso pos-
sibile la predisposizione di un testo in larga parte condiviso, benché ad
avviso dell’altro relatore rimangano alcune questioni, talune anche rile-
vanti e sulle quali si soffermerà il collega Misiani, ancora da approfondire
e sulle quali si potrà intervenire nel prosieguo dei lavori. Ciò precisato,
segnala come nella proposta siano previste significative innovazioni ri-
spetto al testo dello schema di decreto, ad iniziare dalla rimodulazione
della tempistica di presentazione dell’inventario di fine legislatura, che è
stato anche rinominato come Relazione, rendendo più coerenti le proce-
dure previste ed estendendo l’obbligo di presentazione a tutte le regioni
e non più solo a quelle assoggettate a un piano di rientro della spesa sa-
nitaria; sono stati poi riformulati i contenuti della stessa – tra l’altro pre-
vista anche in caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale –
per meglio dettagliare le principali attività normative e amministrative
svolte durante la legislatura anche con riferimento all’indicazione dello
stato del percorso di convergenza ai costi standard. Per quanto riguarda
le modifiche proposte in riferimento alla responsabilità politica del presi-
dente della giunta regionale, si è prevista la rimozione, in caso di grave
dissesto finanziario, ai sensi dell’articolo 126 della Costituzione, ovvero
la nomina un commissario ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno
2003, n. 131, che sostituisce il presidente della giunta regionale nominato
commissario ad acta, graduando pertanto la sanzione in base alla gravità
delle diverse fattispecie. Il presidente che sia stato rimosso è incandidabile
a tutte le cariche pubbliche elettive per un periodo di tempo di dieci anni e
non può essere nominato quale componente di alcun organo o carica di
governo degli enti locali, delle Regioni e dello Stato per un periodo di
tempo di dieci anni. Nelle more dell’insediamento del nuovo presidente
della giunta regionale, il commissario ad acta sarà inoltre chiamato ad
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esercitare tutte le competenze del presidente della giunta regionale concer-
nenti l’ordinaria amministrazione e gli atti improrogabili.

Osserva poi, con riguardo a settori ed attività regionali diversi dalla
sanità, la previsione che ove una Regione dopo la determinazione dei li-
velli essenziali delle prestazioni nonché dei relativi costi standard e la de-
finizione degli obiettivi di servizio, non provveda alla attuazione dei LEP
e al raggiungimento degli obiettivi di servizio, il presidente della giunta
regionale sia nominato commissario ad acta per l’esercizio dei poteri so-
stitutivi; sono state elevate le sanzioni al verificarsi del grave dissesto fi-
nanziario in materia di decadenza automatica dei direttori generali, ammi-
nistrativi e sanitari degli enti del servizio sanitario regionale, nonché del-
l’assessorato regionale competente, soggetti cui si applica l’interdizione da
qualsiasi carica in enti vigilati o partecipati da enti pubblici per un periodo
di tempo che da sette è stato aumentato a dieci anni.

Per quanto riguarda l’obbligo di presentazione della relazione di fine
mandato provinciale e comunale, lo stesso è stato esteso a tutte le Pro-
vince e i Comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti; anche in
tal caso è stata rimodulata la tempistica del procedimento di presentazione
della relazione e riformulato il contenuto necessario della stessa; la facoltà
di attivare verifiche sulla regolarità della gestione amministrativo-conta-
bile è stata prevista in via prioritaria nei confronti dei comuni capoluogo
di provincia.

Rileva inoltre come nella proposta di parere risultino precisate le san-
zioni a carico degli amministratori che la Corte dei conti abbia ricono-
sciuto responsabili di danni cagionati con dolo o colpa grave, nei cinque
anni precedenti il verificarsi del dissesto finanziario; i sindaci e i presi-
denti di Provincia ritenuti responsabili saranno dunque incandidabili, per
un periodo di dieci anni, alle cariche di sindaco, di presidente di Provin-
cia, di presidente di giunta regionale, nonché di membro dei consigli co-
munali, dei consigli provinciali, delle assemblee e dei consigli regionali,
del Parlamento e del Parlamento europeo. Non potranno altresı̀ ricoprire
per un periodo di tempo di dieci anni la carica di assessore comunale, pro-
vinciale o regionale né alcuna carica in enti vigilati o partecipati da enti
pubblici. Inoltre qualora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la Corte
dei conti accerti gravi responsabilità nello svolgimento dell’attività del
collegio dei revisori, alle sanzioni viene affiancato l’obbligo di segnala-
zione dell’esito dell’accertamento anche all’ordine professionale di appar-
tenenza dei revisori per valutazioni inerenti all’eventuale avvio di proce-
dimenti disciplinari. Appaiono meritevoli di segnalazione, a suo avviso,
anche le modifiche apportate in caso di mancato rispetto del patto di sta-
bilità interno; al riguardo, oltre ad un anticipo della entrata in vigore della
disciplina, che troverà applicazione in caso di mancato rispetto del patto
relativo agli anni 2010 e successivi, è stato previsto che l’ente locale ina-
dempiente, nell’anno successivo a quello dell’inadempienza, sia assogget-
tato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo
perequativo in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l’o-
biettivo programmatico predeterminato, ma comunque per un importo
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non superiore al 5 per cento delle entrate correnti cosı̀ come registrate nel-
l’ultimo consuntivo. In relazione a tale anticipo viene previsto anche una
conseguente riformulazione dei parametri di computo della premialità ora
previsti dalla legge finanziaria per il 2011, prevedendo che l’importo della
riduzione degli obiettivi annuali per comuni e province sia commisurato
agli effetti finanziari determinati dall’applicazione della sanzione operata
in caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno a valere sul fondo
sperimentale di riequilibrio e sul fondo perequativo. Per quanto concerne i
meccanismi premiali si è convenuto di espungere il testo contenuto nello
schema di decreto, essendo intervenuta la nuova disciplina in materia di
parametri di virtuosità definita dal decreto legge di manovra n. 98 del
2011 approvato la scorsa settimana.

Nella proposta di parere si interviene anche ai fini del potenziamento
delle misure per il contrasto all’evasione fiscale, specificando che la par-
tecipazione delle Province all’accertamento fiscale sia incentivata me-
diante il riconoscimento di una quota pari al 50 per cento delle maggiori
somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo, a seguito del-
l’intervento della Provincia che abbia contribuito all’accertamento stesso,
anche attraverso la segnalazione all’Agenzia delle entrate ed alla Guardia
di finanza di elementi utili ad integrare i dati contenuti nelle dichiarazioni
presentate dai contribuenti per la determinazione di maggiori imponibili
fiscali. Viene inoltre previsto un meccanismo pattizio tra Stato ed enti ter-
ritoriali per la definizione di un percorso finalizzato alla convergenza delle
capacità fiscali effettive dei singoli enti territoriali alle rispettive capacità
potenziali, individuando modalità di concorso dei singoli enti dei vari li-
velli di governo al progressivo raggiungimento del recupero fiscale, af-
fiancato da misure premiali o sanzionatorie. Con una osservazione è stato
ritenuto opportuno rimettere al Governo la valutazione dell’opportunità di
prevedere con successivo decreto il coordinamento delle disposizioni rela-
tive al contrasto dell’evasione fiscale da parte di Regioni ed enti locali con
le altre disposizioni vigenti relative al carattere effettivo della partecipa-
zione di tale azione di contrasto.

Ritiene rilevante dal punto di vista istituzionale l’estensione dell’ap-
plicazione delle disposizioni del decreto legislativo nei confronti delle Re-
gioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano,
nonché nei confronti degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni spe-
ciali e province autonome; al riguardo, qualora entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto non risultino concluse le procedure stabilite
dall’articolo 27 della legge n. 42, sino al completamento delle procedure
medesime, le disposizioni del decreto troveranno immediata e diretta ap-
plicazione nelle Regioni a statuto speciale e nelle province autonome.

Tra le ulteriori innovazioni previste nella proposta di parere ritiene
infine opportuno limitarsi a segnalare le nuove norme volte a integrare
la disciplina in materia di spending review introdotta dal citato decreto
legge di manovra n. 98/11, prevedendo in particolare che gli esiti del raf-
fronto tra i fabbisogni delle amministrazioni centrali e periferiche dello
Stato e le spese effettivamente siano trasmessi ogni anno dal Governo
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alle Camere, affinché possano essere adottate, nel rispetto dei regolamenti
parlamentari, le iniziative ivi previste, incluse quelle di cui all’articolo 94
della Costituzione. Viene inoltre rimessa al Governo, con una osserva-
zione, la valutazione in ordine all’opportunità di prevedere l’ineleggibilità
del soggetto che abbia rivestito la carica di Ministro e sia stato singolar-
mente sfiduciato per avere disatteso immotivatamente i fabbisogni stan-
dard assegnati alle amministrazioni di cui abbia avuto la responsabilità;
ineleggibilità che dovrebbe avere una durata di dieci anni ed estendersi
a tutte le cariche pubbliche elettive. Segnala infine come sia prevista la
costituzione, tra Ministero dell’economia, rappresentanti delle regioni e
autonomie locali e l’Associazione bancaria italiana, di un tavolo tecnico
finalizzato a realizzare, anche attraverso apposita convenzione aperta all’a-
desione delle banche e degli intermediari finanziari, interventi volti, tra
l’altro, a sopperire alla mancanza di liquidità delle imprese determinata
dai ritardi dei pagamenti degli enti territoriali.

Il deputato Antonio MISIANI (PD), relatore, valuta positivamente il
lavoro sin qui svolto con il presidente La Loggia, anche con la collabora-
zione del Governo, che ha condotto ad un sensibile miglioramento del te-
sto iniziale del provvedimento, rendendolo più coerente e credibile sotto
diversi aspetti. Segnala come tale circostanza lo abbia condotto, per
quanto concerne la proprio funzione di relatore, a non presentare una
sua proposta di parere, pur in presenza di numerosi temi ancora da appro-
fondire e sui quali sussistono alcune perplessità, che si riserva di esporre
in apposite riformulazioni di parti della proposta presentata.

Pur convenendo con gli aspetti innovativi del parere illustrato dal
presidente La Loggia, ritiene pertanto necessario evidenziare taluni punti
di fragilità che a suo avviso permangono nel testo dello schema in esame,
ad iniziare dall’articolo 2, che disciplina l’applicazione e l’attuazione del-
l’articolo 126 della Costituzione, che non è mai stato procedimentalizzato
nel nostro ordinamento. In particolare, l’articolo 2, nel definire le fattispe-
cie del grave dissesto finanziario e di grave violazione di legge, dalle
quali scaturiscono una serie di sanzioni anche molto pesanti, si muove
su un terreno estremamente delicato – e quindi da valutare con attenzione
– sotto il profilo costituzionale, che attiene ai rapporti tra governo centrale
e autonomie regionali, che rivestono un particolare rilievo nel disegno fe-
deralista che ha preso il via con la riforma del Titolo V della Costituzione
e del quale il federalismo fiscale ne costituisce in parte l’attuazione.

Pur valutando positivamente, nel complesso, il tentativo di migliorare
il procedimento di attuazione dell’articolo 126 della Costituzione, che
vede il coinvolgimento della Corte dei conti nonché la partecipazione
della Commissione parlamentare per le questioni regionali con l’espres-
sione di pareri vincolanti, riterrebbe comunque preferibile in linea di prin-
cipio l’applicazione dell’articolo 120 della Costituzione, che appare più
garantista dell’autonomia regionale.

Diverso è il caso della responsabilità politica degli amministratori
degli enti locali, laddove l’articolo 6 del provvedimento in esame non



21 luglio 2011 Commissioni bicamerali– 26 –

fa altro che ampliare il novero delle sanzioni già previste dal TUEL, ri-
tenendo necessaria tuttavia, come evidenziato in una delle osservazioni
del parere, una più compiuta definizione della fattispecie di dissesto fi-
nanziario, che ad oggi risulta piuttosto incerta e non tiene conto dell’e-
voluzione dell’organizzazione degli enti locali, come ad esempio le ester-
nalizzazioni. Pur condividendone le finalità esprime infine perplessità,
sotto il profilo costituzionale, circa alcuni punti della proposta di parere,
che appaiono non corrispondere, a suo avviso, ai principi e criteri diret-
tivi contenuti nella legge delega, quale ad esempio l’estensione dei fab-
bisogni standard alle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e
la responsabilità politica dei Ministri di cui all’articolo 13-bis, nonché gli
interventi a favore del pagamento delle imprese creditrici degli enti ter-
ritoriali previsti dall’articolo 13-quater, ritenendo, su tale ulteriore
aspetto, che non sia necessario un decreto legislativo per istituire un ta-
volo tecnico sul settore creditizio, ma sia sufficiente anche un atto di na-
tura amministrativa.

Il deputato Rolando NANNICINI (PD) sottopone all’attenzione della
Commissione un caso particolare che si verrebbe a determinare ai sensi
dell’articolo 2: nel caso che il presidente della giunta regionale, nominato
a commissario ad acta per la predisposizione del piano di rientro sanitario,
decidesse di non concordare il piano di rientro – con conseguente nomina
a commissario di un soggetto terzo –, continuerebbe di fatto a svolgere le
funzioni di governatore per le competenze non legate alla sanità ed evite-
rebbe quindi di essere dichiarato ineleggibile per dieci anni a tutte le ca-
riche pubbliche. A suo avviso, è pertanto necessario porre molta atten-
zione a non creare norme-manifesto che rischierebbero di essere furbesca-
mente aggirate. In relazione al patto di stabilità ricorda come in realtà gli
amministratori locali siano impegnati a non sforare i saldi di bilancio, fi-
nendo con l’erogare alla cittadinanza servizi funzionali sempre più limi-
tati; considerando che la recente manovra finanziaria impatterà nel 2013
e nel 2014 ulteriormente sugli enti territoriali, invita pertanto la Commis-
sione a riflettere sulle conseguenze che ciò produrrebbe sulla ulteriore ri-
duzione di tali servizi.

Il senatore Paolo FRANCO (LNP) ritiene che i relatori abbiano svolto
un buon lavoro nella nuova formulazione del testo del decreto, salvo che
relativamente all’articolo 12, concernente forme premiali per l’azione di
contrasto dell’evasione fiscale. Ricorda che lo scopo originario della di-
sposizione aveva una funzione propositiva, al fine di individuare le radici
dell’evasione fiscale attraverso il ricorso a sistemi statistici. Ora invece si
afferma che l’ISTAT non è in grado di determinare analiticamente tale fe-
nomeno, non si prevede più l’emanazione di un decreto del Presidente del
Consiglio, ma si rinvia ad una complicata procedura, prevedendo un ac-
cordo fra governo, regioni, province, e comuni in sede di Conferenza uni-
ficata, sentita la Conferenza permanente per il coordinamento della fi-
nanza pubblica. A suo avviso, di fronte alla dimensione enorme che rive-
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ste la piaga dell’evasione fiscale, sebbene si dichiari di volerla combattere
in ogni modo, in realtà si è sminuito l’impatto del testo originario che in-
vece, mirando in prospettiva a basare le forme premiali su dati concreti,
era ben formulato. Preannuncia, pertanto, la presentazione di proposte
emendative sulla parte del parere riferita a tale articolo.

Il deputato LANZILLOTTA (Misto-ApI) nel sottolineare l’importanza
del provvedimento in esame sotto il profilo costituzionale, rileva alcuni
punti di criticità che a suo avviso permango nel testo come modificato
nella proposta di parere. Un primo aspetto riguarda il funzionamento dei
meccanismi sanzionatori, per i quali evidenzia la mancanza di un percorso
di accertamento che consenta di definire un processo graduale di monito-
raggio e correzione prima di arrivare alla sanzione più grave quale la ri-
mozione degli amministratori. In relazione poi alla sanzione accessoria
della incandidabilità, paventa possibili profili di incostituzionalità del de-
creto delegato dal momento che la legge delega fa riferimento esclusiva-
mente alla ineleggibilità degli amministratori locali e regionali.

Enrico LA LOGGIA, presidente precisa che la scelta di prevedere
l’incandidabilità, in luogo della ineleggibilità, è stata operata in quanto
quest’ultima rientra tra le materie di competenza regionale.

Il deputato Linda LANZILLOTTA (Misto-ApI) evidenzia inoltre due
aspetti che attengono alla capacità del sistema di accertare i presupposti su
cui si basa la sanzione, rilevando in primo luogo alcune criticità che ri-
guardano l’attività di revisione e di controllo della relazione affidata ad
organismi che non rispondono ai necessari criteri di terzietà rispetto agli
amministratori. Sottolinea, in secondo luogo, l’arbitrarietà e l’astrattezza
della previsione di misure sanzionatorie e premiali connesse a parametri
non finanziari, come i costi e i livelli delle prestazioni o degli obiettivi
di servizio, ritenendo preferibile far riferimento ad indicatori finanziari
dal momento che rappresentano elementi certi ed più attendibili.

Paventa inoltre il rischio di una giurisdizionalizzazione della respon-
sabilità politica attraverso l’accresciuto ruolo della Corte dei conti nel pro-
cedimento di accertamento del sistema politico locale disciplinato dallo
schema in esame, ritenendo invece che, ai fini del mantenimento dell’e-
quilibrio tra i poteri dello Stato, debba essere mantenuta una netta separa-
zione della sfera politica, ferma restando la responsabilità amministrativa e
contabile degli amministratori, la cui giurisdizione rimane in capo alla
Corte dei conti.

Con riferimento alla relazione di fine mandato rileva che l’articolo 4
come modificato nella proposta di parere, limitando l’obbligo di redazione
ai comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, ha l’effetto, da più
parti scongiurato, di favorire la frammentazione dei comuni. Propone, al
fine di incentivare l’aggregazione, di limitare l’applicazione della deroga
a quei comuni di piccole dimensioni che hanno costituito le Unioni di co-
muni.
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Rilevando inoltre una inappropriata utilizzazione dell’espressione
«capacità fiscale» la quale non identifica la base imponibile ma la capacità
potenziale determinata dal PIL e dal livello di sviluppo, ritiene a suo av-
viso più corretto far riferimento alla base imponibile potenziale da far
convergere con la base imponibile effettiva.

Quanto infine alla questione della incandidabilità o ineleggibilità ri-
tiene che la sanzione andrebbe estesa anche a tutti gli organi di governo
dell’Unione europea.

Il ministro Roberto CALDEROLI con riferimento a tale ultima que-
stione, concernente la previsione della incandidabilità in luogo della ine-
leggibilità precisa, come già ricordato dal presidente, che tale scelta è stata
dettata dall’esigenza di rispettare il vincolo costituzionale delle differenti
competenze legislative statali e regionali in tema di organi elettivi.

Ritiene inoltre condivisibile l’osservazione circa l’effetto disincenti-
vante della norma che limita l’obbligo di redazione della relazione di
fine mandato ai comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, pro-
spettando ai relatori una riformulazione della proposta di parere introdu-
cendo elementi incentivanti come ora suggerito dall’onorevole Lanzillotta.

Il deputato Antonio MISIANI (PD), relatore, ritenendo l’obbligo di
redazione della relazione uno strumento scarsamente incentivante all’ag-
gregazione dei comuni, reputa più coerente estendere l’obbligo a tutti i co-
muni prevedendo per quelli di piccole dimensioni uno schema di relazione
semplificata.

Il ministro Roberto CALDEROLI ritiene che l’applicazione della pro-
cedura dell’articolo 126 della Costituzione sia, come formulata nella pro-
posta di parere, estremamente garantista dell’autonomia regionale, dal mo-
mento che oltre al coinvolgimento della Corte dei conti è previsto anche il
voto a maggioranza qualificata dei due terzi della Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali, nonché la partecipazione alla riunione del
Consiglio dei ministri del Presidente della Giunta regionale interessato.

Nel concordare inoltre con l’osservazione dell’onorevole Nannicini in
merito al mancato realizzarsi della fattispecie di grave dissesto finanziario
per l’omessa redazione del piano di rientro, senza che si verifichino anche
le altre condizioni previste dall’articolo 2, precisa che tale questione po-
trebbe suggerire l’opportunità di una riformulazione della proposta di pa-
rere, al fine di tener conto dell’ipotesi in cui il presidente della giunta re-
gionale non adotti un piano di rientro dai disavanzi sanitari.

Con riferimento infine alle perplessità sollevate dal senatore Franco
circa la formulazione proposta dell’articolo 12, reputa che l’esito positivo
della procedura di definizione delle forme premiali in relazione all’azione
di contrasto dell’evasione fiscale sia sufficientemente garantito dal comma
3 che, decorso il termine temporale espressamente previsto dal comma
stesso per il raggiungimento degli accordi, prevede che le misure possano
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comunque essere adottate con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri.

Enrico LA LOGGIA, presidente, nessun altro chiedendo di interve-
nire rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 16,30.

Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle ore 16,30 alle ore 16,45.
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Allegato 1

Relazione semestrale sull’attuazione della legge delega n. 42/2009
sul federalismo fiscale

(articolo 3, comma 5, della legge 5 maggio 2009, n. 42)

RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
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Allegato 2

Schema di decreto legislativo recante meccanismi sanzionatori
e premiali relativi a regioni, province e comuni

(Atto n. 365)

PROPOSTA DI PARERE PRESENTATA DAI RELATORI

La Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fi-
scale,

esaminato lo schema di decreto legislativo recante meccanismi san-
zionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, ai sensi degli
articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42;

considerato che:

il provvedimento reca norme tesa a completare la disciplina attua-
tiva del federalismo fiscale, perseguendo la finalità di sostanziare i criteri
di responsabilità ed autonomia che caratterizzano la nuova governance de-
gli enti territoriali mediante l’introduzione di elementi sanzionatori nei
confronti degli enti che non rispettano gli obiettivi finanziari e, invece,
con sistemi premiali verso gli enti che assicurano qualità dei servizi offerti
e assetti finanziari positivi;

ai fini dell’applicazione dei meccanismi sanzionatori previsti dallo
schema di decreto la previsione di una relazione di fine legislatura che
espone la situazione finanziaria e organizzativa delle regione o dell’ente
locale costituisce uno strumento informativo nei confronti della collettività
territoriale di forte significatività, mediante cui si realizza una effettiva
trasparenza dell’operato degli amministratori rispetto al cittadino-elettore;

la responsabilità degli organi di governo territoriali verrà ora san-
zionata al verificarsi di una situazione di dissesto finanziario la cui fatti-
specie, per quanto concerne le regioni, viene normata espressamente nello
schema di decreto, al fine di dare un riferimento oggettivo alle misure san-
zionatorie applicabili, per le quali si prevede debba in ogni caso previa-
mente riscontrarsi una responsabilità diretta del soggetto sanzionato;

il provvedimento introduce norme volte anche a prevenire, in coe-
renza con la disciplina già vigente, il verificarsi delle situazioni di disse-
sto, rafforzando l’efficacia e migliorando la tempistica delle azioni di mo-
nitoraggio e controllo da parte dei competenti organi dello Stato all’evi-
denziarsi di possibili situazioni di squilibrio finanziario;

le eventuali forme premiali collegate ai risultati della partecipa-
zione degli enti territoriali all’azione di contrasto all’evasione fiscale ver-
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ranno previste a seguito di una costruzione condivisa di un percorso che
realizzi una ricognizione delle capacità fiscali effettive dei territori, sulla
cui base rendere individuabili i recuperi d’imposta realizzabili;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

provveda il Governo a riformulare il testo dello schema di decreto
legislativo sulla base del seguente articolato:

Capo I

MECCANISMI SANZIONATORI

Articolo 1.

(Relazione di fine legislatura regionale)

1. Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, il ri-
spetto dell’unità economica della Repubblica, il principio di trasparenza
delle decisioni di entrata e di spesa, le Regioni, sono tenute a redigere
una relazione di fine legislatura.

2. La relazione di fine legislatura è sottoscritta dal residente della
giunta regionale non oltre il novantesimo giorno antecedente la data di
scadenza della legislatura. Entro e non oltre dieci giorni dopo la sottoscri-
zione della relazione, essa deve risultare certificata dagli organi di con-
trollo interno regionale e, nello stesso termine, trasmessa al Tavolo tecnico
interistituzionale istituito presso la Conferenza permanente per il coordina-
mento della finanza pubblica di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 6
maggio 2011, n. 68, composto pariteticamente da rappresentanti ministe-
riali e regionali. Il Tavolo tecnico interistituzionale verifica, per quanto
di propria competenza, la conformità di quanto esposto nella relazione
di fine legislatura con i dati finanziari in proprio possesso e con le infor-
mazioni fatte pervenire dalle Regioni alla banca dati di cui all’articolo 13
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 ed invia, entro venti giorni, apposito
rapporto al presidente della giunta regionale. Per quanto attiene al settore
sanitario e, in particolare, per i contenuti di cui al comma 3, lettere c), per
la parte relativa agli enti del servizio sanitario regionale, d), e) ed f), la
verifica è effettuata, entro il medesimo termine di venti giorni, dai Tavoli
tecnici che ai sensi delle vigenti disposizioni sono deputati alla verifica
dell’attuazione dei Piani di rientro, ivi compresa la struttura tecnica di mo-
nitoraggio prevista dall’articolo 3 dell’intesa Stato-Regioni in materia sa-
nitaria per il triennio 2010-2012, sulla base delle risultanze emerse in sede
di verifica dei medesimi Piani ovvero, per le regioni non sottoposte al
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piano di rientro, sulla base della verifica degli adempimenti annuali di cui

all’articolo 2, comma 68, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Il rap-

porto e la relazione di fine legislatura sono pubblicati sul sito istituzionale

della regione non oltre il giorno successivo alla data di ricevimento del

rapporto del citato Tavolo tecnico interistituzionale da parte del presidente

della giunta regionale. Entrambi i documenti sono inoltre trasmessi dal

presidente della giunta regionale alla Conferenza permanente per il coor-

dinamento della finanza pubblica di cui all’articolo 33 del decreto legisla-

tivo 6 maggio 2011, n. 68.

2-bis. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, la

sottoscrizione della relazione e la certificazione da parte degli organi di

controllo interno avvengono entro quindici giorni dal provvedimento di in-

dizione delle elezioni. Il Tavolo tecnico interistituzionale invia quindi al

presidente della giunta regionale il rapporto di cui al comma 2 entro quin-

dici giorni. Il rapporto e la relazione di fine legislatura sono infine pubbli-

cati sul sito istituzionale della regione non oltre il giorno successivo alla

data di ricevimento del rapporto da parte del Tavolo tecnico interistituzio-

nale.

3. La relazione di fine legislatura contiene la descrizione dettagliata

delle principali attività normative e amministrative svolte durante la legi-

slatura, con specifico riferimento a:

a) sistema ed esiti dei controlli interni;

b) eventuali rilievi della Corte dei conti;

c) carenze riscontrate nella gestione degli enti comunque sottoposti

al controllo della regione, nonché degli enti del servizio sanitario regio-

nale, con indicazione delle azioni intraprese per porvi rimedio;

d) azioni intraprese per contenere la spesa, con particolare riguardo

a quella sanitaria, e stato del percorso di convergenza ai costi standard,

affiancato da indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei

servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappre-

sentative dell’offerta di prestazioni con il miglior rapporto qualità-costi;

e) situazione economica e finanziaria, in particolare del settore sa-

nitario, quantificazione certificata della misura del relativo indebitamento

regionale;

f) stato certificato del bilancio regionale.

4. Con atto di natura non regolamentare, adottato d’intesa con la

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e province

autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’articolo 3 del decreto legi-

slativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro per i rapporti con le regioni, di

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro per

le riforme per il federalismo e con il Ministro della salute, entro sessanta



21 luglio 2011 Commissioni bicamerali– 120 –

giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno
schema tipo per la redazione della relazione di fine legislatura differen-
ziandolo eventualmente per le regioni non assoggettate a un piano di rien-
tro della spesa sanitaria.

Articolo 2.

(Responsabilità politica del presidente della giunta regionale)

1. La fattispecie di grave dissesto finanziario, con riferimento al di-
savanzo sanitario, si verifica in una regione assoggettata a piano di rientro
ai sensi dell’articolo 2, comma 77, della legge 23 dicembre 2009, n. 191,
al verificarsi congiuntamente delle seguenti condizioni:

a) il presidente della giunta regionale, nominato Commissario ad
acta ai sensi dell’articolo 2, rispettivamente commi 79 e 83, della legge
23 dicembre 2009, n. 191, non abbia adempiuto immotivatamente, in tutto
o in parte, all’obbligo di redazione del piano di rientro o agli obblighi
operativi, anche temporali, derivanti dal piano stesso;

b) si riscontri, in sede di verifica annuale, ai sensi dell’articolo 2,
comma 81, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il mancato raggiungi-
mento degli obiettivi del piano di rientro, con conseguente perdurare del
disavanzo sanitario oltre la misura consentita dal piano medesimo o suo
aggravamento;

c) sia stato adottato per due esercizi consecutivi, in presenza del
mancato raggiungimento degli obiettivi del piano di rientro e del conse-
guente incremento delle aliquote fiscali di cui all’articolo 2, comma 86,
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, un ulteriore incremento dell’ali-
quota dell’addizionale regionale all’Irpef al livello massimo previsto dal-
l’articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.

2. Il grave dissesto finanziario di cui al comma 1 è considerato grave
violazione di legge e in tal caso con decreto del Presidente della Repub-
blica, ai sensi dell’articolo 126, comma primo, della Costituzione, è dispo-
sta la rimozione del presidente della giunta regionale per responsabilità
politica nel proprio mandato di amministrazione della regione, ove sia ac-
certata dalla Corte dei conti la sussistenza delle condizioni di cui al
comma 1 e la loro riconduzione alla diretta responsabilità del presidente
della giunta regionale. Il decreto del Presidente della Repubblica è adot-
tato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, previo parere conforme della Commis-
sione parlamentare per le questioni regionali espresso a maggioranza di
due terzi dei componenti. Alla riunione del Consiglio dei ministri parte-
cipa il presidente della giunta regionale interessato.

3. Il Presidente rimosso ai sensi del comma 2 è incandidabile a tutte
le cariche pubbliche elettive per un periodo di tempo di dieci anni. Il Pre-
sidente rimosso non può essere nominato quale componente di alcun or-



21 luglio 2011 Commissioni bicamerali– 121 –

gano o carica di governo degli enti locali, delle Regioni e dello Stato per

un periodo di tempo di dieci anni.

4. Qualora si verifichino una o entrambe le condizioni di cui alle let-

tere a) e b) del comma 1, il Governo, in attuazione dell’articolo 2, comma

84, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nell’esercizio del potere sosti-

tutivo di cui all’articolo 120 della Costituzione, nomina un commissario ai

sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, che sostituisce il

presidente della giunta regionale nominato commissario ad acta ai sensi

dell’articolo 2, commi 79 e 83, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.

5. Nelle more dell’insediamento del nuovo presidente della giunta re-

gionale, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e

delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro

per i rapporti con le regioni, nomina un nuovo commissario ad acta per

l’esercizio delle competenze del presidente della giunta regionale concer-

nenti l’ordinaria amministrazione e gli atti improrogabili.

6. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, primo pe-

riodo, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.

7. Con riguardo a settori ed attività regionali diversi dalla sanità, ove

una regione dopo la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni

nonché dei relativi costi standard e la definizione degli obiettivi di servi-

zio, non provveda alla attuazione dei citati livelli e al raggiungimento de-

gli obiettivi di servizio in coerenza con le previsioni di cui all’articolo 18

della legge 5 maggio 2009, n. 42, il presidente della giunta regionale è

nominato commissario ad acta ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno

2003, n. 131, per l’esercizio dei poteri sostitutivi.

Articolo 3.

(Decadenza automatica e interdizione dei funzionari regionali)

1. Il verificarsi del grave dissesto finanziario di cui all’articolo 2 de-

termina l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 2, comma 79,

lettera a), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, in materia di decadenza

automatica dei direttori generali, amministrativi e sanitari degli enti del

servizio sanitario regionale, nonché dell’assessorato regionale competente,

previa verifica delle rispettive responsabilità del dissesto.

2. Agli stessi soggetti di cui al comma 1 si applica altresı̀ l’interdi-

zione dei medesimi da qualsiasi carica in enti vigilati o partecipati da

enti pubblici per un periodo di tempo di dieci anni. La sanzione dell’in-

terdizione è irrogata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,

su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni. Il giudizio sulla re-

lativa impugnazione è devoluto alla giurisdizione esclusiva del giudice

amministrativo.
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Articolo 4.

(Relazione di fine mandato provinciale e comunale)

1. Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, il ri-
spetto dell’unità economica della Repubblica, il principio di trasparenza
delle decisioni di entrata e di spesa, le province e i comuni con popola-
zione superiore a 5.000 abitanti, sono tenuti a redigere una relazione di
fine mandato.

2. La relazione di fine mandato è sottoscritta dal presidente della pro-
vincia o dal sindaco non oltre il novantesimo giorno antecedente la data di
scadenza del mandato. Entro e non oltre dieci giorni dopo la sottoscrizione
della relazione, essa deve risultare certificata dall’organo di revisione del-
l’ente locale e, nello stesso termine, trasmessa al Tavolo tecnico interisti-
tuzionale istituito presso la Conferenza permanente per il coordinamento
della finanza pubblica, composto pariteticamente da rappresentanti mini-
steriali e degli enti locali. Il Tavolo tecnico interistituzionale verifica,
per quanto di propria competenza, la conformità di quanto esposto nella
relazione di fine mandato con i dati finanziari in proprio possesso e con
le informazioni fatte pervenire dagli enti locali alla banca dati di cui al-
l’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 ed invia, entro venti
giorni, apposito rapporto al presidente della provincia o al sindaco. Il rap-
porto e la relazione di fine mandato sono pubblicati sul sito istituzionale
della provincia o del comune non oltre il giorno successivo alla data di
ricevimento del rapporto del citato Tavolo tecnico interistituzionale da
parte del presidente della provincia o del sindaco. Entrambi i documenti
sono inoltre trasmessi dal presidente della provincia o dal sindaco alla
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica.

2-bis. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o
provinciale, la sottoscrizione della relazione e la certificazione da parte
degli organi di controllo interno avvengono entro quindici giorni dal prov-
vedimento di indizione delle elezioni. Il Tavolo tecnico interistituzionale
invia quindi al presidente della provincia o al sindaco il rapporto di cui
al comma 2 entro quindici giorni. Il rapporto e la relazione di fine legisla-
tura sono pubblicati in fine sul sito istituzionale della provincia o del co-
mune non oltre il giorno successivo alla data di ricevimento del rapporto
da parte del Tavolo tecnico interistituzionale.

3. La relazione di fine mandato contiene la descrizione dettagliata
delle principali attività normative e amministrative svolte durante la con-
siliatura, con specifico riferimento a:

a) eventuali rilievi della Corte dei conti;

b) azioni intraprese per il rispetto dei saldi di finanza pubblica pro-
grammati e stato del percorso di convergenza verso i fabbisogni standard;

c) situazione finanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le ca-
renze riscontrate nella gestione degli enti controllati dal comune o dalla
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provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del comma 1 dell’articolo 2359 del
codice civile, ed indicando azioni intraprese per porvi rimedio;

d) azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso di
convergenza ai fabbisogni standard, affiancato da indicatori quantitativi
e qualitativi relativi agli output dei servizi resi, anche utilizzando come
parametro di riferimento realtà rappresentative dell’offerta di prestazioni
con il miglior rapporto qualità-costi;

e) quantificazione della misura dell’indebitamento provinciale o
comunale.

4. Con atto di natura non regolamentare, adottato d’intesa con la
Conferenza Stato – città ed autonomie locali ai sensi dell’articolo 3 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il Ministro dell’Interno, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno schema
tipo per la redazione della relazione di fine mandato.

Articolo 5.

(Regolarità della gestione amministrativo-contabile)

1. Il Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della
Ragioneria generale dello Stato, può attivare verifiche sulla regolarità
della gestione amministrativo-contabile, ai sensi dell’articolo 14, comma
1, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, oltre che negli altri
casi previsti dalla legge, qualora un Ente evidenzi, anche attraverso le ri-
levazioni SIOPE, situazioni di squilibrio finanziario riferibili ai seguenti
indicatori:

a) ripetuto utilizzo dell’anticipazione di tesoreria;

b) disequilibrio consolidato della parte corrente del bilancio;
c) anomale modalità di gestione dei servizi per conto di terzi.

2. Le modalità di attuazione del comma 1 sono definite con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro
dell’interno e con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione
territoriale, previa intesa con la Conferenza Unificata ai sensi dell’articolo
3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. L’attività di verifica sulla
regolarità della gestione amministrativo-contabile attivata sulla base degli
indicatori di cui al comma 1 è eseguita prioritariamente nei confronti dei
comuni capoluogo di provincia.

Articolo 6.

(Responsabilità politica del presidente di provincia e del sindaco)

1. Il comma 5 dell’articolo 248 del Testo unico di cui al decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: «Fermo re-
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stando quanto previsto dall’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20,
gli amministratori che la Corte dei conti ha riconosciuto responsabili, an-
che in primo grado, di danni cagionati con dolo o colpa grave, nei cinque
anni precedenti il verificarsi del dissesto finanziario, non possono rico-
prire, per un periodo di dieci anni, incarichi di assessore, di revisore dei
conti di enti locali e di rappresentante di enti locali presso altri enti, isti-
tuzioni ed organismi pubblici e privati, ove la Corte, valutate le circo-
stanze e le cause che hanno determinato il dissesto, accerti che questo è
diretta conseguenza delle azioni od omissioni per le quali l’amministratore
è stato riconosciuto responsabile. I sindaci e i presidenti di provincia rite-
nuti responsabili ai sensi del periodo precedente, inoltre, non sono candi-
dabili, per un periodo di dieci anni, alle cariche di sindaco, di presidente
di provincia, di presidente di Giunta regionale, nonché di membro dei con-
sigli comunali, dei consigli provinciali, delle assemblee e dei consigli re-
gionali, del Parlamento e del Parlamento europeo. Non possono altresı̀ ri-
coprire per un periodo di tempo di dieci anni la carica di assessore comu-
nale, provinciale o regionale né alcuna carica in enti vigilati o partecipati
da enti pubblici. Qualora, a seguito della dichiarazione di dissesto, la
Corte dei conti accerti gravi responsabilità nello svolgimento dell’attività
del collegio dei revisori, o ritardata o mancata comunicazione, secondo le
normative vigenti, delle informazioni, i componenti del collegio ricono-
sciuti responsabili in sede di giudizio della predetta Corte non possono es-
sere nominati nel collegio dei revisori degli enti locali e degli enti ed or-
ganismi agli stessi riconducibili fino a dieci anni, in funzione della gravità
accertata. La Corte dei conti trasmette l’esito dell’accertamento anche al-
l’ordine professionale di appartenenza dei revisori per valutazioni inerenti
all’eventuale avvio di procedimenti disciplinari.».

2. Qualora dalle pronunce delle sezioni regionali di controllo della
Corte dei conti emergano, anche a seguito delle verifiche svolte ai sensi
dell’articolo 5 del presente decreto e dell’articolo 14, comma 1, lettera
d), secondo periodo, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comportamenti
difformi dalla sana gestione finanziaria, violazioni degli obiettivi della fi-
nanza pubblica allargata e irregolarità contabili o squilibri strutturali del
bilancio dell’ente locale in grado di provocarne il dissesto economico e
lo stesso ente non abbia adottato, entro il termine assegnato dalla Corte
dei conti, le necessarie misure correttive previste dall’articolo 1, comma
168, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la competente sezione regio-
nale, accertato l’inadempimento, trasmette gli atti al Prefetto ai fini della
deliberazione dello stato di dissesto e della procedura per lo scioglimento
del Consiglio dell’ente ai sensi dell’articolo 141 del citato Testo unico di
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Nei casi previsti dal periodo
precedente, ove sia accertata la sussistenza delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 244 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del
2000, il Prefetto assegna al Consiglio, con lettera notificata ai singoli con-
siglieri, un termine non superiore a venti giorni per la deliberazione del
dissesto. Decorso infruttuosamente il termine di cui al precedente periodo,
il prefetto nomina un commissario per la deliberazione dello stato di dis-
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sesto e dà corso alla procedura per lo scioglimento del consiglio dell’ente
ai sensi dell’articolo 141 del citato Testo unico di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000.

Articolo 7.

(Mancato rispetto del patto di stabilità interno)

1. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno la regione
o la provincia autonoma inadempiente, nell’anno successivo a quello del-
l’inadempienza:

a) è tenuta a versare all’entrata del bilancio statale, entro sessanta
giorni dal termine stabilito per la trasmissione della certificazione relativa
al rispetto del patto di stabilità, l’importo corrispondente alla differenza tra
il risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Per gli
enti per i quali il patto di stabilità è riferito al livello della spesa, si as-
sume quale differenza il maggiore degli scostamenti registrati in termini
di cassa o di competenza. In caso di mancato versamento si procede,
nei sessanta giorni successivi, al recupero di detto scostamento a valere
sulle giacenze depositate nei conti aperti presso la tesoreria statale. Tra-
scorso inutilmente il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente
per la trasmissione della certificazione da parte dell’ente territoriale, si
procede al blocco di qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria statale
sino a quando la certificazione non viene acquisita. La sanzione non si ap-
plica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità
interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con
la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell’U-
nione europea rispetto alla media della corrispondente spesa del triennio
precedente;

b) non può impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sa-
nità, in misura superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti
impegni effettuati nell’ultimo triennio;

c) non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mutui
e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie e finan-
ziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere corredati da
apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del
patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto finanziatore o
l’intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collo-
camento del prestito in assenza della predetta attestazione;

d) non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo,
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collabo-
razione continuata e continuativa e di somministrazione, anche con riferi-
mento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresı̀ divieto di stipu-
lare contratti di servizio che si configurino come elusivi della presente di-
sposizione;
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e) è tenuta a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di
presenza del Presidente e dei componenti della giunta con una riduzione
del 30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 30 giugno
2010.

2. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l’ente lo-
cale inadempiente, nell’anno successivo a quello dell’inadempienza:

a) è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di rie-
quilibrio o del fondo perequativo in misura pari alla differenza tra il risul-
tato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato e comunque per
un importo non superiore al 5 per cento delle entrate correnti registrate
nell’ultimo consuntivo. In caso di incapienza dei predetti fondi gli enti lo-
cali sono tenuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. La sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli
obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa
per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e correlati
ai finanziamenti dell’Unione europea rispetto alla media della corrispon-
dente spesa del triennio precedente;

b) non può impegnare spese correnti in misura superiore all’im-
porto annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo
triennio;

c) non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mutui
e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finan-
ziarie per il finanziamento degli investimenti, devono essere corredati da
apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del
patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto finanziatore o
l’intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collo-
camento del prestito in assenza della predetta attestazione;

d) non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo,
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collabo-
razione continuata e continuativa e di somministrazione, anche con riferi-
mento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresı̀ divieto agli enti
di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino
come elusivi della presente disposizione;

e) è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di
presenza indicati nell’articolo 82 del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, e successive modificazioni, con una riduzione del 30 per cento ri-
spetto all’ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010.

3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 possono essere ridefinite con
legge sulla base delle proposte avanzate dalla Conferenza permanente
per il coordinamento della finanza pubblica.

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano in caso di man-
cato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 e succes-
sivi.
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5. Il comma 122 della legge 13 dicembre 2010, n. 220 è sostituito dal
seguente: «122. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con apposito
decreto, emanato di concerto con il Ministro dell’interno e d’intesa con
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, autorizza la riduzione degli
obiettivi annuali degli enti di cui al comma 87 in base ai criteri definiti
con il medesimo decreto. L’importo della riduzione complessiva per co-
muni e province è commisurato agli effetti finanziari determinati dall’ap-
plicazione della sanzione operata a valere sul fondo sperimentale di riequi-
librio e sul fondo perequativo, in caso di mancato rispetto del patto di sta-
bilità interno.»

Capo II

MECCANISMI PREMIALI

Articolo 8.

(Ulteriori disposizioni concernenti il patto di stabilità interno)

1. Dopo la lettera g-bis) dell’articolo 1, comma 129, della legge 13
dicembre 2010, n. 220, sono aggiunte le seguenti: «g-ter) a decorrere dal-
l’anno 2011, le spese conseguenti alla dichiarazione dello stato di emer-
genza di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, nei limiti dei maggiori
incassi di entrate derivanti dai provvedimenti di cui all’articolo 5-quater
della citata legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito capitolo di bilan-
cio; g-quater) a decorrere dall’anno 2011, delle spese in conto capitale,
nei limiti delle somme effettivamente incassate entro il 30 novembre di
ciascun anno, relative al gettito derivante dall’attività di recupero fiscale
ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, acqui-
site in apposito capitolo di bilancio».

Articolo 9.

(Ulteriori meccanismi premiali)

1. Dopo il secondo periodo del comma 20 dell’articolo 6 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, è aggiunto il seguente: «Ai fini degli effetti di cui al
periodo precedente, si considerano adempienti le Regioni a statuto ordina-
rio che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla media nazio-
nale fra spesa di personale e spesa corrente al netto delle spese per i ri-
piani dei disavanzi sanitari e del surplus di spesa rispetto agli obiettivi
programmati dal patto di stabilità e che hanno rispettato il patto di stabilità
interno.».
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2. All’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n 191, dopo il comma
67, è aggiunto il seguente:

«67-bis. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto legislativo, di concerto con il Ministro della salute, previa intesa
con la Conferenza Stato-Regioni, sono stabilite forme premiali a valere
sulle risorse ordinarie previste dalla vigente legislazione per il finanzia-
mento del Servizio sanitario nazionale, applicabili a decorrere dall’anno
2012, per le regioni che istituiscano una Centrale Regionale per gli Acqui-
sti e l’aggiudicazione di procedure di gara per l’approvvigionamento di
beni e servizi per un volume annuo non inferiore ad un importo determi-
nato con il medesimo decreto e per quelle che introducano misure idonee
a garantire, in materia di equilibrio di bilancio, la piena applicazione per
gli erogatori pubblici di quanto previsto dall’articolo 4, commi 8 e 9, del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni,
nel rispetto del principio della remunerazione a prestazione. L’accerta-
mento delle condizioni per l’accesso regionale alle predette forme premiali
è effettuato nell’ambito del Comitato permanente per la verifica dell’ero-
gazione dei livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per la ve-
rifica degli adempimenti regionali, di cui agli articoli 9 e 12 dell’intesa 23
marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubbli-
cata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del
7 maggio 2005».

Articolo 10.

(Contrasto all’evasione fiscale)

1. Per potenziare l’azione di contrasto all’evasione fiscale, la parteci-
pazione delle province all’accertamento fiscale è incentivata mediante il
riconoscimento di una quota pari al 50 per cento delle maggiori somme
relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo, a seguito dell’intervento
della provincia che abbia contribuito all’accertamento stesso, anche attra-
verso la segnalazione all’Agenzia delle entrate ed alla Guardia di finanza
di elementi utili ad integrare i dati contenuti nelle dichiarazioni presentate
dai contribuenti per la determinazione di maggiori imponibili fiscali.

2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze e d’intesa
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, adottato entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono
individuati i tributi su cui calcolare la quota pari al 50 per cento spettanti
alle province che abbiano contribuito all’accertamento, ai sensi del comma
precedente, nonché le relative modalità di attribuzione.

3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, adot-
tato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
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cali, sentito il Garante per la protezione dei dati personali e sentita Di-
gitPA per quanto di rispettiva competenza, sono stabilite le modalità tec-
niche di accesso per le province alle banche dati e, sulla base di motivata
richiesta, di fruizione e tracciabilità delle informazioni reddituali relative
ai contribuenti in esse residenti, nonché quelle della partecipazione delle
province all’accertamento fiscale di cui al comma 1. Per le attività di sup-
porto all’esercizio di detta funzione di competenza provinciale, le province
possono avvalersi delle società e degli enti partecipati dalle province
stesse ovvero degli affidatari delle entrate provinciali i quali, pertanto, de-
vono garantire alle province l’accesso alle banche dati utilizzate.

Articolo 11.

(Collaborazione nella gestione organica dei tributi)

1. I criteri generali per la gestione organica dei tributi e delle com-
partecipazioni sono definiti dalle province con l’Agenzia delle entrate,
che per l’attuazione si avvale delle proprie Direzioni Regionali.

2. Le province possono stipulare con l’Agenzia delle entrate conven-
zioni finalizzate ad instaurare adeguate forme di collaborazione e a garan-
tire una gestione organica dei tributi propri derivati. Con lo stesso provve-
dimento sono definiti i termini e le modalità per la corresponsione del
rimborso spese.

3. Nel rispetto della propria autonomia organizzativa le province pos-
sono definire con specifica convenzione con il Ministero dell’economia e
delle finanze le modalità gestionali e operative di ripartizione degli introiti
derivanti dall’attività di recupero dell’evasione.

Articolo 12.

(Ulteriori forme premiali per l’azione di contrasto dell’evasione fiscale)

1. Con accordo fra Governo, Regioni, province e comuni, conseguito
in sede di Conferenza Unificata, sentita la Conferenza permanente per il
coordinamento della finanza pubblica di cui all’articolo 5 della legge 5
maggio 2009, n. 42, sono stabilite annualmente le modalità per la ricogni-
zione delle capacità fiscali effettive e potenziali dei singoli territori, te-
nendo conto del rapporto tra i dati fiscali dichiarati e i dati elaborati dal-
l’Istituto Nazionale di Statistica.

2. Con il medesimo accordo di cui al comma 1 sono altresı̀ definiti:

a) un programma pluriennale di attività di contrasto dell’evasione
fiscale finalizzato alla convergenza della capacità fiscale effettiva alla ca-
pacità fiscale potenziale mediante la definizione delle modalità di con-
corso dei singoli enti dei vari livelli di governo;

b) gli obiettivi intermedi che debbono essere raggiunti da ciascun
ente nell’ambito delle attività previste dal programma di cui alla lettera a);
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c) le misure premiali o sanzionatorie in relazione al raggiungi-
mento degli obiettivi di cui alla lettera b).

3. Ove l’accordo di cui al comma 1 non venga raggiunto entro il ter-
mine di un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto legi-
slativo, le misure di cui ai commi 1 e 2 vengono fissate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, previa valutazione congiunta in sede
di Conferenza unificata.

Capo III

(DISPOSIZIONI FINALI)

Articolo 13.

(Disposizioni concernenti le Regioni a statuto speciale e le province
autonome di Trento e di Bolzano)

1. La decorrenza e le modalità di applicazione delle disposizioni di
cui al presente decreto legislativo nei confronti delle Regioni a statuto
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché nei
confronti degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e pro-
vince autonome, sono stabilite, in conformità con i relativi statuti, con
le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42.
Qualora entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto
legislativo non risultino concluse le procedure di cui al primo periodo,
sino al completamento delle procedure medesime, le disposizioni di cui
al presente decreto, trovano immediata e diretta applicazione nelle Regioni
a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano.

Articolo 13-bis.

(Fabbisogni standard delle amministrazioni centrali e periferiche

dello Stato e responsabilità politica dei ministri)

1. Il presente articolo, al fine di rendere effettivo il superamento del
criterio della spesa storica attraverso la definizione dei fabbisogni per i
programmi di spesa delle amministrazioni centrali e dei fabbisogni stan-
dard per le amministrazioni periferiche dello Stato, disciplina le modalità
di rendicontazione alle Camere del grado di convergenza della spesa ai
fabbisogni definiti ai sensi dell’articolo 9 del decreto legge 6 luglio
2011 n. 98, convertito con legge 16 luglio 2011, n. 111.

2. Gli esiti del raffronto tra i fabbisogni dei programmi di spesa e
quelli delle amministrazioni periferiche dello Stato, come determinati ai
sensi del comma 1, e le spese effettivamente sostenute come risultanti
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dal bilancio consuntivo dello Stato, sono trasmessi ogni anno dal Governo
alle Camere, affinché possano essere adottate, nelle forme e nei tempi pre-
visti dai rispettivi regolamenti, le iniziative e le determinazioni ivi previ-
ste, incluse quelle di cui all’articolo 94 della Costituzione.

Articolo 13-ter.

(Riordino dei termini per la trasmissione dei dati degli enti territoriali)

1. Ai fini di garantire il coordinamento informativo, statistico e infor-
matico dei dati delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 117,
comma secondo, lettera r), della Costituzione, anche ai sensi dell’articolo
13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’interno e di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, si provvede al riordino della
disciplina vigente in materia di oneri e obblighi informativi a carico di co-
muni, province, Città metropolitane nei confronti delle pubbliche ammini-
strazioni statali, riducendo e unificando i termini e le comunicazioni at-
tualmente previsti per la trasmissione dei dati, ferma restando la disciplina
sanzionatoria in vigore.

Articolo 13-quater.

(Interventi del settore creditizio a favore del pagamento delle imprese
creditrici degli enti territoriali)

1. Il Ministero dell’economia e delle finanze, un rappresentante delle
regioni e un rappresentante delle autonomie locali designati, rispettiva-
mente, dalla Conferenza dei residenti delle Regioni, dall’ANCI e dall’UPI,
e l’Associazione bancaria italiana, entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto legislativo, istituiscono un tavolo tec-
nico per il perseguimento dei seguenti obiettivi, da realizzare anche attra-
verso apposita convenzione, aperta all’adesione delle banche e degli inter-
mediari finanziari ai sensi dell’articolo 106 del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre
1993, n. 385:

a) formulare soluzioni finalizzate a sopperire alla mancanza di li-
quidità delle imprese determinata dai ritardi dei pagamenti degli enti ter-
ritoriali;

b) valutare forme di compensazione all’interno del patto di stabilità
a livello regionale previsto dalla normativa vigente, anche in considera-
zione delle diverse fasce dimensionali degli enti territoriali, articolate
come segue: comuni con popolazione residente inferiore ai 5000 abitanti;
comuni con popolazione residente superiore a 5000 abitanti; comuni capo-
luoghi di provincia;
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c) valutare la definizione di nuove modalità ed agevolazioni per la
cessione pro soluto dei crediti certi, liquidi ed esigibili maturati dalle im-
prese nei confronti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

d) stabilire criteri per la certificazione dei crediti delle pubbliche
amministrazioni, secondo le modalità definite dall’articolo 9, comma 3-
bis del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, e dal decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze 19 maggio 2009, pubblicato nella Gazzetta

ufficiale n. 157 del 9 luglio 2009;

e) definire i casi in cui la stipulazione, da parte degli enti locali, di
un contratto di locazione finanziaria avente ad oggetto la realizzazione e
la successiva concessione in locazione finanziaria di un bene immobile
non costituisce forma elusiva delle regole del patto di stabilità interno,
in considerazione della convenienza economica per l’amministrazione
contraente.

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di introdurre la sanzione dell’in-
candidabilità a tutte le cariche pubbliche per un periodo di dieci anni non-
ché l’impossibilità ad essere nominati assessori nelle Giunte comunali,
provinciali e regionali nei confronti dei soggetti decaduti ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 79, lettera a), della legge 23 dicembre 2009, n. 191;

b) valuti il Governo l’opportunità di rivedere la disciplina vigente
sul dissesto finanziario degli enti locali, a partire da quella generale di cui
al Testo unico sull’ordinamento degli enti locali, tenendo conto ai fini
della definizione del dissesto del consolidamento del bilancio dell’ente
con i propri enti strumentali, aziende e società controllate e partecipate,
al fine di renderla coerente con il nuovo sistema sanzionatorio e premiale
nonché con le nuove norme in materia di patto di stabilità interno e di pre-
venire la deliberazione di dissesto, prevedendo forme, modi e tempi di in-
tervento nella fase del pre-dissesto;

c) valuti il Governo le modalità più idonee affinché, per garantire
la modernizzazione del sistema delle autonomie locali favorendone i pro-
cessi di semplificazione ed efficienza amministrativa, sia incentivato e fa-
vorito il ricorso da parte delle pubbliche amministrazioni locali a progetti
di investimento in materia di innovazione tecnologica e l’adozione delle
tecnologie dell’informazione e della comunicazione, in particolare dei ser-
vizi digitali in banda larga;

d) valuti il Governo l’opportunità di prevedere con successivo de-
creto legislativo correttivo il coordinamento delle disposizioni relative al
contrasto dell’evasione fiscale da parte di Regioni ed enti locali con le al-
tre disposizioni vigenti relative al carattere effettivo della partecipazione
di tale azione di contrasto;

e) valuti il Governo l’opportunità di coordinare con un ulteriore
decreto correttivo le diverse disposizioni concernenti il contrasto all’eva-
sione fiscale da parte di Regioni ed enti locali;
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f) valuti il Governo l’opportunità di prevedere l’incompatibilità del
soggetto che abbia rivestito la carica di Ministro e sia stato singolarmente
sfiduciato per avere disatteso immotivatamente i fabbisogni standard asse-
gnati alle amministrazioni di cui abbia avuto la responsabilità; tale incom-
patibilità deve avere una durata di dieci anni e si estende a tutte le cariche
pubbliche;

g) valuti il Governo le modalità più idonee affinché, qualora si re-
gistri un incremento del gettito dell’IVA dovuto alle spese relative ad in-
terventi di carattere infrastrutturale disposte da un ente territoriale, una
quota del maggior gettito sia attribuita all’ente medesimo.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 18,20
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ERRATA CORRIGE

Nel Resoconto sommario delle Giunte e Commissioni n. 479 del 20 luglio 2011, se-

duta n. 38 delle Commissioni 3ª e 4ª riunite,

– alla pagina 19, 2ª riga:

dopo le parole: «con comunicazione alle» aggiungere le seguenti: «ove ricorrano

nel primo comma del nuovo articolo 9»

– alla pagina 72, 9ª riga:

le parole: «sentite le» sono sostituite dalle seguenti: «con comunicazione alle»

– alla pagina 72, 13ª riga:

la parola: «comunicazioni» è sostituita dalla seguente: «comunicazione»





E 7,60


